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L’effi  cienza chiede la velocità ed esi-
ge, presto, i risultati. “Chi fa da sé 
fa per tre” dice un proverbio. “Nes-
suno si salva da solo” ha avvertito 
il Papa nel messaggio della Pace. 
Pare proprio che questa transizione 
culturale e quindi anche pastorale, 
abbia bisogno di tempo, di pazien-
za, di dialogo, di “fecondità” che 
non va a braccetto con l’effi  cienza. 
In questa rubrica, sempre aperta 
ai contributi di tutti, voglio tocca-
re il cammino della Chiesa italia-
na, eppoi anche quello della Chiesa 
diocesana. La chiesa italiana, letta 
attraverso il Consiglio permanente 
della CEI (20-22 marzo u.s.) sotto 
la guida del Card. Zuppi ha appro-
fondito il senso della presenza della 
Chiesa in questo tempo. Tra i punti 
toccati ci sono i seguenti: 1) non c’è 
contraddizione tra testimonianza 
cristiana e impegno sociale; 2) stan-
no avanzando visioni che rischiano 
di distorcere l’idea di famiglia; 3) 
la crisi demografi ca è in pieno au-
mento e ne risente tutto il tessuto 
sociale del paese; 4) avanza la po-
vertà economica ed educativa; 5) il 
fenomeno migratorio va letto nello 
sguardo dell’accoglienza e nel pro-
seguimento dei corridoi umanitari, 
per i quali lavorano insieme le chie-
se, cattolica ed evangelica; 6) cresce 
la disaff ezione per la “cosa pubblica” 
e questo è fenomeno allarmante se 
il bene comune è lo scopo della so-
cietà. Mentre prosegue in cammino 
sinodale nelle nostre diocesi e par-
rocchie, la CEI ha prospettato per il 
prossimo anno, dopo l’icona di Be-
tania, l’icona del Cammino dei due 
di Emmaus, con particolare atten-
zione all’Eucaristia. Dice il comuni-
cato: “Il legame dell’Eucaristia con il 
Cammino sinodale è stato al centro 
di un ampio confronto, nel quale i 
Vescovi hanno ribadito la necessità 
di fondare l’esperienza sinodale sul-
la liturgia. La celebrazione eucari-
stica infatti rappresenta il paradig-
ma della sinodalità e concentra le 
dimensioni essenziali della Chiesa: 
il cammino dei discepoli, l’incontro 
con il Risorto, l’ascolto delle Scrittu-
re illuminate dal mistero pasquale, 
l’accoglienza del forestiero, la frazio-
ne del pane, la missione, il confronto 
con gli Apostoli. La pagina evangeli-
ca di Emmaus, nella quale Luca ri-
legge in chiave eucaristica l’incontro 
con Gesù risorto e in chiave pasqua-
le la liturgia della frazione del pane, 
è stata indicata come icona per il 
prossimo anno del Cammino sino-
dale, che inaugura la fase sapien-
ziale”. Saranno indicate delle piste di 
approfondimento.
La chiesa diocesana vorrebbe rilan-
ciare il Consiglio Pastorale diocesa-
no, analogamente a quanto chiede 
il Vescovo per le parrocchie. Il 22 
marzo scorso è stato invitato tutto 
il Consiglio precedente già scadu-
to per prospettare il rinnovo nelle 
modalità più utili a questo tempo e 
a questo luogo. Su 39 componenti 
si sono presentati solo una decina. 

Con questi abbiamo ribadito la ne-
cessità di questo organismo anche 
per motivazioni, diciamo “urgenti”. 
La ripresa della pastorale vede mol-
tiplicarsi proposte di ogni genere. 
Basta scorrere questo giornale per 
rendersene conto. Segno della vo-
lontà di “uscire e servire”. C’è il ri-
schio di camminare ognuno per la 
propria strada, senza un coordina-
mento pur necessario, vista anche 
la piccolezza della nostra diocesi. 
L’altra urgenza è l’accompagnamen-
to del cammino sinodale, visto che 
gli scopi sono gli stessi (comunio-
ne, partecipazione, missione). Non 
pensiamo che il Consiglio vada so-
speso. Ma come ricostruirlo? Chi ne 
fa parte deve poter avere il “sensus 
ecclesiae”, (lo ha ribadito il Vescovo) 
lo sguardo sull’insieme della Chie-
sa, al di là di un incarico o di un 
servizio. Dovrebbe poi avere la di-
sponibilità di mettere in comune le 
proprie scelte, ascoltarsi, accogliersi, 
conoscersi, gioire dei doni degli al-
tri, non chiudersi nel proprio orti-
cello. Dovrebbe poi mettere insieme 
le competenze, i carismi, le capacità, 
che sta acquisendo nel proprio set-
tore-ambito. Si è d’accordo che in 
fondo il CPD debba essere compo-
sto da delegati-rappresentanti del-
le diverse commissioni (15). Sono 
quelle prime aggregazioni “sinodali” 
capaci di raccogliere anche le espe-
rienze diverse e di maturare proget-
ti comuni. Qui si raccomanda anche 
di valorizzare anche l’apporto delle 
parrocchie di paese, facendo sì che, 
tra i delegati, ci sono alcuni prove-
nienti dalle Unità pastorali dei paesi. 
Ma la domanda su cui si è concen-
trata la ricerca è: quale servizio può 
fare il CPD? Memori del passato, si 
è visto che, oltre alla coltivazione del 
senso della chiesa locale, una chiesa 
con i piedi nella storia, che è fonda-
mentale, il CPD può (e deve) con-
centrarsi attorno ad alcuni obiettivi 
che hanno proprio necessità di es-
sere raggiunti oltre le singole par-
rocchie. Pensiamo per esempio alla 
dimensione comunicativa; al cam-
mino di iniziazione cristiana non 
riducibile alla prima Comunione e 
Cresima, alla pastorale delle fragi-
lità, alla pastorale giovanile, ecc…
Ho ricordato che, nel passato, il 
CPD ha studiato la pastorale gio-
vanile e ne è nata una piattaforma 
di obiettivi possibili, il primo dei 
quali era quello delle settimane 
di convivenza di gruppi scolastici, 
vista l’esperienza pluriennale di 
sr Maria Rosa e di altre diocesi. È 
quello che si sta facendo. 
Certamente la situazione cultura-
le, sociale e spirituale della gente è 
fl uida e sempre da guardare con at-
tenzione e misericordia, per un ser-
vizio signifi cativo del Vangelo. Cer-
tamente non possiamo camminare 
senza le diocesi vicine e la chiesa 
italiana, oltre che con la guida sem-
pre autorevole di Papa Francesco. 

dMariano 
(marianopic@libero.it)
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Centomila sono in Italia i 
bambini che frequentano il 
carcere. Sono i fi gli dei dete-
nuti, che fi n da piccoli han-
no a che fare con colloqui 
perquisizioni grate e porte 
blindate. Poi ci sono bambini 
che in carcere ci vivono e ci 
crescono. Reclusi anche loro. 
Sono pochi: ventisei, fi gli di 
ventitré madri, ospitate negli 
Istituti a custodia attenuata 
per le mamme (ICAM). Po-
chi, possiamo dire, ma fosse 
anche solo uno, un principio 
di civiltà non ci esime dal 
guardare in quali condizioni 
li facciamo vivere. Bambini 
costretti a nascere (possono 
essere recluse anche donne 
incinte) e trascorrere la pri-
ma infanzia, mesi o anni, in 
strutture carcerarie o para 
carcerarie senza che abbia-
no commesso alcun reato: 
loro sola colpa è essere fi gli 
di madri condannate a pene 
detentive.
Dicevo principio di civiltà. 
Meglio un colpevole in liber-
tà che un innocente in galera, 
sosteneva anche Voltaire. In 
dubio pro reo era già scritto 
nel Digesto giustinianeo, un 
documento del VI secolo: 
nel dubbio giudica in favore 
dell’imputato possiamo tra-
durre. Un principio recepito 
anche dal nostro Codice pe-
nale: la tutela dell’innocente
deve prevalere sull’interesse 
alla condanna del colpevole.

Principio di civiltà. Ma va-
lido fi no a... ieri. Così sem-
bra. L’attuale maggioranza, 
infatti, proprio questi giorni 
ha aff ossato una proposta di 
legge che intendeva aff ron-
tare il problema dei bambini 
in carcere con le madri che 
si sono rese colpevoli di un 
qualche reato. La legge ita-
liana prevede che una donna 
condannata può portare con 
sé il bambino, inizialmente 
(1975) fi no a tre anni di età, 
facoltà poi estesa (2011) fi no 
a sei, o a dieci in caso di con-
danna defi nitiva. Il tutto per 

evitare distacchi che sareb-
bero dannosi per la crescita 
di un fi glio. Costretto, però, 
così a vivere anche lui dietro 
le sbarre.
Da conciliare sono due esi-
genze: da una parte la neces-
sità di dare esecuzione alla 
pena, riparativa e rieduca-
tiva, per chi si è resa colpe-
vole di reato nei confronti 
della società, dall’altra il bi-
sogno di un bambino pic-
colo di poter vivere insieme 
con la mamma. La proposta 
di legge, che non aveva po-
tuto completare il suo iter 
nella scorsa legislatura per 
la caduta del governo, pre-
vedeva la costituzione di 
case-famiglia protette come 
istituto alternativo al carcere, 
per madre e bambino. Era in 
commissione giustizia della 
Camera, in attesa di andare 
poi in aula, e lì sono arrivati 
emendamenti, da parte del-
la maggioranza, che si sono 
rivelati ancora più restrittivi 
delle disposizioni attuali. Il 
tutto per proteggere la socie-
tà dalle donne borseggiatrici 
recidive che utilizzano i loro 
fi gli per sfuggire alla galera. 
Questa la motivazione di-
chiarata.
Sicurezza. Ordine-e-discipli-
na, diremmo. Se non fosse 
che a pagarne le spese sono 
ancora una volta i più deboli. 
I bambini.

Mi chiedo quale grave peri-
colo per il Paese possano co-
stituire 23 donne – ventitré, 
non 23mila! – che, spregiu-
dicate, userebbero i loro fi gli 
per sfuggire alla galera. Com-
prendo che da certi imboni-
tori della politica, che vanno 
a suonare ai citofoni di pre-
sunti criminali o gridano di 
rinchiuderli in cella e buttar 
via la chiave, non possiamo 
aspettarci attenzione verso 
chicchessia, pur innocente e 
semplice vittima di malefatte 
altrui, come questi bambini. 
Una cosa però me la chiedo: 
dove sia la nostra Presidente
che rivendica, giustamente, 

di essere donna-madre-ita-
liana-cristiana. Quale vici-
nanza da una donna a que-
ste donne; quale solidarietà 
da una madre verso queste 
madri e i loro bambini; dove 
ha relegato, da italiana, quei 
princìpi di civiltà che abbia-
mo ereditato dal diritto ro-
mano; e in ultimo a quale 
cristianesimo fa riferimento 
quando a guidare le scelte 
legislative del suo governo 
sono solo pensieri di puni-
zione e vendetta per i reati 
commessi, ignorando com-
pletamente la situazione 
personale di queste donne. 
E, prima ancora, dei loro 
fi gli.

Continuo ad illudermi, mi 
dicono, quando coltivo la 
speranza che almeno qual-
cuno degli attuali governanti 
possa esprimere valori di so-
lidarietà. E la smettano, da 
massa indiff erenziata, di ve-
dere sempre il nemico in chi 
non è dei loro. Dev’essere 
deformazione professiona-
le, immagino. Quella che mi 
spinge a cercare le risorse in 
una persona, piuttosto che 
lasciarmi condizionare dai 
limiti, anche quando questi 
emergono con tanta eviden-
za.
Ma è forse un sogno, un’u-
topia, lasciarsi guidare dal 
pensiero che la tutela della 
salute psicofi sica dei bambini
debba prevalere su ogni altra 
ragione o interesse pubblico, 
e debba costituire il princi-
pale, se non l’unico, criterio 
guida per la costruzione di 
misure dedicate a loro e alle 
loro madri, con cui hanno, a 
pieno titolo, bisogno e diritto
di vivere?

“Ci è stato insegnato a rispet-
tare quelle leggi non scritte
che risiedono nell’univer-
sale sentimento di ciò che 
è giusto” ricordava Pericle 
agli ateniesi quindici secoli 
fa. Sono leggi dove umanità 
e solidarietà vengono molto 
prima di ordine-e-disciplina.

di Federico Cardinali
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